
DISCORSO PER INTITOLAZIONE SCUOLA FALCONE E BORSELLINO DI 
BESANO 

 

Gentili autorità civili e militari, associazioni d’armi, cari besanesi qui presenti,  

oggi è un giorno molto importante per Besano, per due motivi; innanzitutto perché colmiamo una 

lacuna del nostro Comune, ovvero quella di non avere una intitolazione specifica del nostro plesso 

scolastico, che, pur facendo parte dell’Istituto Comprensivo “Enrico Fermi”, comprende le scuole 

dell’infanzia, la primaria e la secondaria di primo grado le quali erano ospitate in un edificio senza nome fino 

ad oggi. 

In secondo luogo perché l’intitolazione che oggi celebriamo è una intitolazione a due grandi uomini, 
testimoni della storia moderna della nostra Nazione e portatori di valori genuini, di valori puri e nobili. 

Giovanni Falcone e Paolo Borsellino. Chi erano?  

Due magistrati, due servitori dello Stato, due siciliani ed italiani innamorati della loro terra, 

e, non da ultimo due grandi amici. 

Cresciuti nel difficile contesto della Sicilia del dopoguerra, avevano scelto di laurearsi e di intraprendere la 

carriera in magistratura, schierandosi apertamente e convintamente dalla parte dello Stato e delle persone 

per bene anziché optare per una vita all’insegna dei soprusi e della sopraffazione che molto spesso era una 

via quasi obbligata per molto giovani loro coetanei. 

Due figure, quelle di Falcone e Borsellino, che personalmente, da ragazzino, ho conosciuto inizialmente in 

modo superficiale. Chi erano costoro? Due giudici che lottavano contro la mafia e sono stati per questo da 

uccisi, fine. Conoscenza nozionistica, superficiale, basilare. Però, con il passare del tempo, le loro figure mi 

hanno affascinato sempre di più. Molte loro frasi sono famose, mi hanno accalappiato da ragazzo e penso 

che anche quelle possano esercitare un certo richiamo per i più giovani, perché gli adolescenti cercano 

disperatamente dei miti, dei simboli, dei punti di riferimento. Mi ricordo uno slogan di quando ero 

adolescente, “Meglio un giorno da Borsellino che cento da Ciancimino”, citando il Sindaco di Palermo 

organico a Cosa Nostra. Borsellino diventava qui esempio di onore e di orgoglio, e tanto mi bastava, non me 

ne vergogno.  

Se le loro citazioni infatti possono servire per incuriosire i ragazzi ad approfondire la loro storia ed a trarvi 

ispirazione, ben vengano le citazioni come primo approccio. Giovanni Falcone ad esempio in una celebre 

intervista disse che “l’importante non è stabilire se si ha paura o meno, ma saper convivere con la propria 

paura non farsi condizionare dalla stessa. Il coraggio è questo, altrimenti non è più coraggio ma incoscienza”.  

Crescendo e leggendo il fascino nei loro confronti si è concretizzato, per via della conoscenza del loro operato 

concreto, fatto di enormi passi in avanti nella lotta alla Mafia siciliana, nonché dalla loro personalità e dal 

loro comportamento.  

Falcone e Borsellino sono stati guidati dal senso del dovere, dallo spirito di sacrificio, dal senso dello Stato, 

dalla voglia di Giustizia Sociale e dalla voglia di lottare contro ogni abuso e sopruso, dall’amore per la loro 

terra e dalla speranza di donare alle nuove generazioni un mondo giusto e libero dal malaffare. E sono andati 

avanti nella loro lotta, nonostante mille difficoltà, contrasti interni alla magistratura ed agli organi dello 

Stato, nonostante invidie e scorrettezze, nonostante la paura di essere colpiti dai sicari mafiosi come poi è 

effettivamente avvenuto, a poche settimane di distanza, nelle stragi di Capaci e di Via d’Amelio.  



Ho appeso la loro foto nel mio ufficio perché i valori che li hanno guidati in vita sono valori alti e nobili, che 

ho fatto miei e che vorrei che fossero fatti propri da tutti i ragazzi che frequenteranno questo edificio 

scolastico che da oggi porta il loro nome.  

Durante la loro carriera questi due amici magistrati hanno rappresentato per Palermo e per la Sicilia un 

avamposto di speranza dentro una terra dove le persone erano rassegnate ed intimorite dalla forza della 

Mafia che controllava territori, imprese, traffici, e soggiogava intere città, uccidendo non solo mafiosi rivali 

ma anche giudici, forze dell’ordine, giornalisti. 

Giovanni Falcone si sedette nei palazzi romani e volò anche negli USA per combattere il sodalizio mafioso a 

tutto tondo, e fu il primo a morire per mano vigliacca. L’amico e collega Paolo Borsellino lavorò a stretto 

contatto con lui, lo vide morire e sopportò un angosciante conto alla rovescia con la consapevolezza che il 

prossimo attentato sarebbe stato il suo. 

Entrambi però erano profondamente convinti che la Mafia, in quanto fenomeno umano e culturale, era 

transitorio e poteva essere sconfitto. Lo dovevano alle tante persone oneste che sopportavano angherie e 

soprusi senza avere la forza per potervisi realmente opporre. 

Fu proprio Paolo Borsellino, quando seppe che era arrivato a Palermo un carico di tritolo che era destinato 

a lui, dinanzi a coloro che gli dicevano di mollare le indagini antimafia, a dire “ma come potrei deludere le 

tante persone oneste che credono in me?” 

Ecco Il loro enorme esempio di nobiltà d’animo, di senso di giustizia e di abnegazione è veramente qualcosa 

che ha dato i suoi frutti. Il mantenere schiena dritta in mezzo al fango in cui in troppi sprofondavano o erano 

sprofondati è qualcosa di profondamente ammirevole e meritevole di apprezzamento e di onore. 

Sempre Paolo Borsellino, in una lettera ad una insegnante, scrisse “Io sono ottimista poiché vedo che verso 

cosa nostra i giovani siciliani e non hanno una attenzione ben diversa da quella colpevole indifferenza che io 

ebbi fino ai 40 anni. Quando saranno adulti avranno più forza di reagire di quanta io e la mia generazione ne 

abbiamo avuta.” 

Penso che non serva aggiungere altro.  

La Mafia voleva trasmettere un messaggio di potenza e di potere commettendo queste stragi, 

voleva dimostrare la sua forza verso le istituzioni e verso la popolazione soggiogata. Ma questo messaggio 

è durato giusto l’attimo del commiato e dello stupore iniziale. Passando le settimane, i mesi, gli 

anni, il messaggio trasmesso alle persone è stato esattamente l’opposto. La rettitudine, 

l’onore, la nobiltà d’animo di chi ha lottato fino all’ultimo come Falcone e Borsellino hanno 

alimentato la volontà di riscatto di tanti giovani e non che hanno camminato sulla strada tracciata della 

lotta alla Mafia in modo sempre più numeroso e convinto, e hanno portato dei grandi frutti.  

Ricordiamo che è compito delle Istituzioni, della Scuola e delle famiglie, educare i ragazzi alla legalità, al 

rispetto, alla giustizia, alla responsabilità. Nel nome di Falcone e Borsellino, nel ricordo di tutti coloro che li 

hanno affiancati e ne hanno condiviso la triste sorte, e penso agli agenti di scorta morti insieme a 

loro, tutti noi rappresentanti delle Istituzioni e tutti noi adulti sentiamoci responsabili verso i più giovani 

affinchè possano interiorizzare questi valori e farne tesoro nella loro crescita di uomini e 

donne del domani.  
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